
•• Lo sviluppo economico
basato sull’innovazione e la
digitalizzazione dell'econo-
mia hanno premiato pochi
grandi centri, non hanno dif-
fuso opportunità ma disu-
guaglianze e anche il Veneto
e il Vicentino rischiano di
farne le spese. Giancarlo Co-
rò, ordinario di economia ap-
plicata a Ca’ Foscari, dove in-
segna Economia dello svi-
luppo e del commercio inter-
nazionale e Industrial Clu-
ster Economics, lo ribadisce
parlando del nuovo libro
“Periferie competitive - Lo
sviluppo dei territori nell’e-
conomia della conoscenza”
(Il Mulino), scritto con il col-
lega Giulio Buciuni, docente
al Trinity College di Dubli-
no. I due economisti argo-
mentano come la polarizza-
zione dell’innovazione ab-
bia ridotto le possibilità di
accesso ai vantaggi economi-
ci e sociali dell’innovazione
per i ceti medi, mettendo in
crisi il nostro modello di ca-
pitalismo imprenditoriale,
minando la coesione sociale
nelle periferie dove cresce
quel risentimento politico
che per l’economista Andrès
Rodriguez-Pose si concretiz-
za nel concetto della “vendet-
ta dei luoghi che non conta-
no”. Un meccanismo che pe-
rò si può scardinare.

PerchéilsuccessodellecittàAl-
pha, le realtà dal grande potere
economicoepolitico a livello in-
ternazionale, da Londra a Mila-
no, dalla Silicon Valley a New
York, da Dublino a Berlino, di-
venta in realtà una trappola?
Queste città attraggono ta-
lenti e finanza, ma creano di-
vari sociali che generano
vendette elettorali che bloc-

cano la crescita. A Milano in
vent’anni il valore delle case
è aumentato di 40 volte, a
Venezia si è ridotto del 20
per cento, a Torino del 15
per cento, solo a Bologna è
ripreso. Ma chi ha successo
deve redistribuire in modo
intelligente il proprio van-
taggio. Si tratta di rimodula-
re le opportunità di svilup-
po, di spostare le attività di
valore, quelle creative, che
creano innovazione. Non ba-
sta un meccanismo redistri-
butivo nazionale o territoria-
le, per affrancare le periferie
dal declino bisogna creare
condizioni di competitività
con l’innovazione che richie-
de investimenti internazio-
nali, un sistema educativo
aperto al territorio e una fi-
nanza locale che alimenti
l’imprenditorialità.

Nel libro citate quattro esempi
disuccesso: l’ecosistemabiote-
ch di Galway, in Irlanda, il trian-
golodella ricerca in North Caro-
lina, la Metropole Ruhr in Ger-
mania e i distretti 4.0 dell’Emilia
Romagna.C’èun comunedeno-
minatoredellosviluppoperiferi-
co?
Queste aree non inseguono
le “città Alpha”, si sono svi-
luppate in maniera origina-
le integrando specializzazio-
ni complementari che ali-
mentano l’innovazione: pen-
siamo ad esempio all’auto-
motive - sport system - leisu-
re dell’Emilia Romagna, che
non a caso in Europa attrae
più investimenti esteri in as-
soluto.

Nel Vicentino e nel Veneto ab-
biamodistrettiadalta specializ-
zazione, perché non siamo tra
le periferie eccellenti?
I distretti funzionano se so-
no collegati tra loro, ma in
Veneto siamo stati meno ca-
paci di farlo, vanno ripensa-

ti come dei sistemi locali
dell’innovazione e bisogna
investire nella formazione
molto più di quanto si è fat-
to fino ad ora, non pensan-
do solo a figure tecniche, ser-
vono anche conoscenze
astratte per allenare la capa-
cità di apprendimento e
adattarsi a lavori che cam-
bieranno.

Eppure si parla ancora di noi co-
me della “Locomotiva del Pae-
se”, no?
È una narrativa che prima
ce la togliamo di torno, me-
glio è. Non lo siamo più. Sia-
mo la locomotiva di un tre-
no lento. Andrès Rodri-
guez-Pose ha mappato le
“trappole dello sviluppo re-
gionale”, cioè regioni ricche
che negli ultimi vent’anni
hanno rallentato lo svilup-
po, perso occupazione quali-
ficata, reddito pro capite,
produttività, e il Veneto è
tra queste venti Regioni eu-
ropee. Abbiamo perso talen-
ti, centri di governo della fi-
nanza, ma ci serve una finan-
za locale, ci si deve conosce-
re per finanziare l’innovazio-
ne che genera valore per il
territorio. La trappola dello
sviluppo è la lenta erosione
del benessere che dobbiamo
riconoscere e contrastare.
La stazione vuota di Vicenza
dà il senso del declino della
città.

L’Alta velocità, la Pedemontana
pensata anche per collegare tra
loro i distretti, non aiuteranno lo
sviluppo?
Sono fondamentali. Ma Vi-
cenza ha la responsabilità di
aver rallentato una rete di
trasporto europea, abbando-
nando peraltro l’idea di una
stazione nella zona indu-
striale che avrebbe potuto
costituire il nodo di accesso
dell’Alta velocità del Veneto

centrale, accelerando lo svi-
luppo di uno spazio metro-
politano Nord Est. Il tema
non è solo se l’Alta velocità
si ferma o no, ma come può
diventare parte dell’organiz-
zazione della città. La Pede-
montana è un’arteria pensa-
ta con vecchie logiche e, vi-
ste le tariffe, dubito che sarà
molto utilizzata; eppure è
un asse importantissimo, an-
che per la mobilità delle per-
sone che si traduce in scam-
bio di conoscenze.

Parlate di una globalizzazione
chenonèfinita mache stacam-
biando,e dimadeinItaly. Aqua-
li condizioni il made in Italy può
contribuire alla crescita dei di-
stretti periferici?

Se consideriamo il made in
Italy come una rendita di po-
sizione, come specializzazio-
ni locali nell’alimentare o di
ciò che è “fatto in Italia” nel
manifatturiero, allora è la fi-
ne. La vera leva è la cono-
scenza. Pensiamo ai nostri
campioni del made in Italy:
come Brazzale, che produce
all’estero con sapere e tecno-
logia italiani; come Pedon,
che produce in Etiopia e in
Asia; o Rigoni di Asiago in
Bulgaria, ma la conoscenza
che genera valore la tengo-
no saldamente a Vicenza e
continuano ad alimentarla.
Questo è il modello che dob-
biamo esportare e temo non
sia quello che ha in mente il
Governo.

Qualè il limitedellacomunitàvi-
centina e cosa rischiamo?
Nel breve nulla, ma il perico-
lo è proprio quello di sottova-
lutare il rischio facendo la fi-
ne della rana bollita a causa
dell’appagamento e di un
certo autocompiacimento.
La stampa svolge un ruolo
importante, ha il compito di
esercitare la capacità critica
che serve a crescere. Un po-
tere intelligente si fa critica-
re. Ma se la capacità critica
viene sacrificata all’auto-
compiacimento, la locomoti-
va del treno si ferma. •.
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L’INTERVISTA Giancarlo Corò insegna a Ca’ Foscari, Venezia

«Più innovazione
e finanza locale
O sarà il declino»
L’economista è coautore di “Periferie competitive”
«Il Veneto non è più locomotiva, ha perso reddito
pro capite , occupazione qualificata e produttività»

CNAVENETOOsservatoriosull’economia:marisalgonoPile imprese

Consumi, il 2023 rischia
di chiudere a crescita zero
•• «Il dato che preoccupa
di più è quello dei consumi».
Lo segnala Cna Veneto in ba-
se ai dati del secondo Focus
di quest’anno dell’ “Osserva-
torio economia e territorio”
condotto dal Centro studi
Sintesi sull’andamento dell’e-
conomia del Veneto per il pri-
mo trimestre 2023 e le previ-
sioni per il secondo.

«I dati relativi al Pil dicono
che finalmente la pandemia
è conclusa: quest’anno si tor-
nerà ai livelli pre-Covid con
un +2% rispetto al 2019».

Ma per i consumi «le previ-
sioni di tre mesi fa stimava-
no una crescita per il 2023
del +1,8%: le ultime proiezio-
ni, invece, fotografano una
sensibile frenata dei consu-
mi per l’anno scorso
(+0,7%). Su questo incide
fortemente l’inflazione che
in Veneto nel mese di marzo
ha registrato un +7,1% (in
Italia +7,6% a marzo, e
+8,3% ad aprile). Se la si as-
somma all’aumento registra-
to già nello scorso anno, si ar-
riva ad una inflazione a dop-

pia cifra in due anni, mai rag-
giunta dagli anni Settanta.
Questo dato va ad erodere i
consumi già fortemente pe-
nalizzati dagli aumenti dei

costi energetici e di alcune
materie prime».

Peggiorano quindi le previ-
sioni rispetto a gennaio. E se
il trend si confermerà anche
nei prossimi mesi «il 2023 si
chiuderà con crescita zero
per il Veneto, allineato con i
dati di previsione dell’intero
Paese. Meno consumi signifi-
ca meno attività da parte del-
le micro e piccole imprese
che lavorano al dettaglio,
con conseguente contrazio-
ne del fatturato potenziale».

Buona invece la performan-
ce degli investimenti: si at-
tende una crescita del +4,1%,
oltre a un export che varrà il
+16%rispetto al 2021. Un da-
to di speranza: le imprese ri-
prendono a ‘nascere’: «In Ve-
neto siamo arrivati quasi ai
livelli del 2019 anche come
attività imprenditoriale». •.
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Pcb, arriva la fiera
dei circuiti stampati

CONFARTIGIANATO

Design: il clou
del “made in
Vicenza” che
vale 17 miliardi

“ La trappola
dello

sviluppo è la lenta
erosione del
benessere che
va contrastata

L’economistaGiancarloCorò

Cinzia Zuccon

Il libroLacopertinadelvolume

LastazionediVicenza:«Èvuota,edèl’immaginedelsensodeldeclinodiquest’areaveneta»diceCorò

Consumi:rischiocrescitazero

•• Arriva a Vicenza la secon-
da edizione di “Focus on Pcb
– from design to assembly”,
che si presenta come l’unica
fiera europea dedicata al
mondo dei circuiti stampati
(Pcb) con un ricco menu di av-
venimenti e incontri per i pro-
tagonisti dell’industria dei
Pcb (Printed circuit board),
Pcba (Printed circuit board
assembly) e gli Ems (Electro-
nics manufacturing services),
con oltre 100 espositori accre-
ditati. L’appuntamento sarà
in Fiera di Vicenza mercoledì
17 e giovedì 18: è organizzato

da NürnbergMesse, promos-
so dal Gruppo Pcb Assodel e
ovviamente ospitato da Ieg
Italian exhibition group. “ Fo-
cus on Pcb” è patrocinato da
Anie componenti elettronici
e vuole «offrire un’occasione
di approfondimento su nuo-
ve tecnologie, applicazioni in-
novative, tendenze di merca-
to e di aggiornamento tecni-
co e professionale su normati-
ve, standard e novità tecnolo-
giche per le industrie della
produzione elettronica».

È una formula altamente
specialistica che viene pre-

miata dagli espositori (si ag-
giungeranno numerose nuo-
ve aziende) e anche da un
pubblico di visitatori qualifi-
cati.

«Tra gli appuntamenti di
maggiore interesse - sottoli-
nea una nota - si segnala il de-
butto in Italia della Ipc Hand
soldering competition, la ga-
ra di saldatura manuale orga-
nizzata da Ipc, l’associazione
globale di riferimento dell'in-
dustria elettronica: i parteci-
panti si sfideranno nell’as-
semblaggio di un circuito elet-
tronico funzionale (Pcba) en-
tro il tempo prestabilito di
un’ora per aggiudicarsi pre-
mi in denaro e il titolo di Cam-
pione italiano». A giudicare
la qualità della saldatura ci sa-
rà una giuria indipendente
Ipc Mit (Ipc master trainers)
di Gestlabs.  •.

•• È un’indagine per capire
e quantificare il grado della
‘intensità del design’ nelle im-
prese artigiane quella svolta
da Confartigianato naziona-
le «per meglio intercettare
uno dei fattori che rendono i
prodotti artigiani, e made in
Italy, così tanto apprezzati».

Ben 14 le filiere del made in
Italy individuate: moda, be-
vande, legno e mobili, gom-
ma e materie plastiche, ve-
tro, ceramica, computer, elet-
tronica e apparecchiature
elettriche, macchinari, auto-
veicoli, altri mezzi trasporto
e altre manifatturiere tra cui
gioielleria e occhialeria.

In queste filiere il Veneto
conta 24 mila imprese, di cui
15 mila artigiane (è il 63,7%)
ed è la terza regione d’Italia
per peso degli addetti di que-
ste filiere sul totale. Proprio
in queste filiere si concentra
più di metà (66%) delle
esportazioni venete del made
in Italy: nel 2022 è salito a
52,6 miliardi di euro.

Il Vicentino conta 5.882 im-
prese nelle filiere con una ele-
vata contaminazione del desi-
gn: quasi sei su dieci (3.487)
sono artigiane e occupano
38.770 addetti sul totale beri-
co di 88 mila per questo setto-
re. «Questi dati confermano
che il ‘bello e ben fatto’ è ele-
mento distintivo del nostro
artigianato e differenzia il
made in Italy dal resto della
produzione» commenta Cri-
stian Veller, vice presidente
di Confartigianato Vicenza.
La maggiore presenza dell’ar-
tigianato e delle micro e pic-
cole imprese si riscontra poi
in settori top del Made in Ita-
ly:prodotti in legno, mobili,
moda - tessile, abbigliamen-
to, pelle - vetro e ceramica,
gioielleria e occhialeria. Pro-
prio in queste filiere si con-
centrano quasi i tre quarti
(71,5%) delle esportazioni
del made in Vicenza, che nel
2022 sono a 16,7 miliardi.

«La vasta domanda di desi-
gn determinata dalla conside-
revole produzione, venduta
in tutto il mondo, stimola
inoltre l’offerta di 886 impre-
se vicentine specializzate
nell’attività appunto di desi-
gn, che danno lavoro a 1.113
addetti», chiude la nota, e a
livello veneto hanno arruola-
to l’anno scorso ben 3300 di-
segnatori industriali. Ma ser-
vono elevate competenze di-
gitali: è difficile trovarle.  •.

“ In questo
senso,

la stazione vuota
di Vicenza dà
il senso del declino
della città
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